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PERIODO :   dal ô17 al  ô44  
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NeI 1917  a Fano sorgeva il primo movimento ñscautisticoò  

(boy scouts)  ideato dieci anni prima dalla genialità del generale inglese 

Lord Robert Stephenson Baden-Powell,  il quale proprio durante la 

guerra  anglo-boera  dal  Transval, attraverso una serie positiva di  

esperienze,  già pensava di dare vita a quella che oggi può considerarsi 

la più educativa ed interessante organizzazione giovanile. 

Il  Movimento, infatti,  aveva subito trovato vasti consensi e diffusione 

nella totalità dei continenti, accolto ovunque con il più vivo entusiasmo 

da quanti avevano a cuore lôeducazione dei giovani  e  che vedevano in 

questo metodo  una forma veramente  nuova, affascinante ed aderente  

allo spirito di avventura dei ragazzi. 

Sorgono così a Fano i primi Riparti di scouts  nautici, aderenti al Corpo  

Nazionale Giovani Esploratori Italiani. Al movimento aderisce subito 

un notevole numero di ragazzi  che danno vita alle prime attività.   

 

 

Anno 1923 ï Prelato - 



Ne sono promotori i non dimenticati marchese Guido Calcagnini-

Estense che nelle Marche ricopriva la carica di Commissario regionale 

e il maggiore Goffredo Polidori. 

Siamo nel periodo  

bellico della grande 

guerra 1915-18; la  

presenza a Fano di un  

contingente militare del-

la Marina addetto al  

treno  armato, che  

operava in difesa di una 

parte della nostra costa 

adriatica contro le incursioni  delle navi da guerra austriache, dà moti-

vo ai  ragazzi di apprendere le prime nozioni  di attività nautica, impar-

tite da uno di quei valenti sottufficiali.  

Dopo  una nutrita attività locale ecco che i nostri scouts  nautici  

affrontano  le prime e più impegnative imprese,  partecipando,  per 

un mese al Campo nautico di Varignano  (Spezia),  al raduno nazio-

nale di Milano, alla solenne cerimonia per la consegna della bandie-

ra di  

combattimento al treno armato nel primo annuale della  vittoria  a Ro-

ma ed a tante altre attivit¨ minori. Poi quellôagitatissimo dopo guerra   

provoca la sospensione delle attivit¨ e lôorganizzazione cade in un  

breve periodo di letargo. Solo nel 1922  per iniziativa di due grandi  

educatori, quali appunto furono il vescovo mons. Oddo Bernacchia e il 

grande naturalista  prof.  Giacomo Cecconi,  coadiuvati dallôallora  

giovane tenente Evaristo  Renzoni,  da  poco reduce dai campi di  

battaglia, lo scautismo  sotto lôinsegna  dellô A.S.C.I riprende  

nuovamente vita con un programma perfettamente aderente alle norme 

programmatiche del suo ideatore e fondatore. 

Da allora le tappe raggiunte sono notevoli,   per cui ci limiteremo ad 

una fugace elencazione  di quelle che rivestono particolare interesse, 

come i vari campi organizzati a Monte Nerone, allôAvellana, al Catria,  

i bivacchi di Ponte S. Angelo e delle numerose altre località 

Anno 1925 San Biagio 



dellôentroterra fanese. 

Il concorso nazionale ginnico-scautistico di Firenze con dieci giorni di 

campo alle Cascine, dove i nostri scouts si aggiudicarono il  2° posto 

assoluto nella classifica  generale,  aggiudicandosi  la grande medaglia 

offerta dallôallora principe ereditario (anno 1924). 
 

Il campo internazionale sul lago di Bolsena, a conclusione  del raduno 

scout  internazionale di Roma,  per la celebrazione dellôAnno Santo. 

Il grande convegno marchigiano in occasione del congresso eucaristico  

regionale (anno 1925) vide la partecipazione di oltre duemila  

esploratori .   
 

Le piccole crociere  marine,  che  spinsero i nostri nautici con scafi a 

vela a toccare varie località della nostra riviera.  

Lôimpegno assunto presso il ministero competente per il ripopolamento 

delle acque del Metauro, lasciando in libert¨, allôaltezza del Furlo,  

decine di migliaia di avanotti, di trote e di barbi.  Un  lavoro questo,  al 

quale sovrintendeva  lo stesso professore  Cecconi.  
 

E lôattivit¨ continu¸ fino al chiudersi dellôanno 1927, quando le  

autorità  governative, per disposizione ministeriale, deliberarono la 

soppressione dellôorganizzazione in ogni parte del territorio nazionale. 

Cos³ i seicento ragazzi,  che davano vita nellôintera diocesi ad oltre 

quindici riparti, si videro costretti ad appendere le loro festose divise,  

a reprimere i loro gioiosi canti,  e a cessare definitivamente ogni  

attività.    

Ma  non in tutti lo spirito scautistico si affievoliva , perché la fiamma  

continuò ad essere alimentata, sia pure in forma clandestina. 

La guerra del 1944 aveva appena varcato il nostro territorio e   

nuovamente  riappaiono i ragazzi scouts alla cui guida ritornano ancora 

gli anziani, che mai avevano dubitato per una certa e pronta ripresa.  

Ora lôorganizzazione opera con ritmo veramente encomiabile. 

Si gloria di aver offerto alla Patria nomi gloriosi di caduti e di valenti 

combattenti e di annoverare due medaglie dôoro : Corrado Valentini ed 

Enzo Omiccioli. 

 



 

PERIODO :   dal  ô44 al  ô50   

Viene ripresa  lôattivit¨ con la collaborazione degli scout che avevano 

operato prima del fascismo. Vengono formati nuovi Capi con la  

partecipazione di alcuni ventenni ai campi scuola dellô ASCI.  

   

A Fano, oltre al Fano I° che ha 

sede nel centro storico , opera  

anche il Fano VI°  presso il  

seminario Regionale.  Mentre i 

Capi dei Fano I° sono giovani  

fanesi,  quelli del VI° sono per lo 

più seminaristi     particolarmente  

sensibili al metodo scout. 

 

Nel periodo estivo vengono effettuati campi sugli Appennini ai confini 

con lôUmbria e la Toscana.  La zona di Bocca Trabaria , Fonte Abeti , 

Pian dei Lavacchi,  basi dei campi, sono raggiunte da Fano con  

camions  della Prefettura che nel periodo post bellico, poiché molti 

ponti risultano ancora distrutti, sono i soli mezzi ad assicurare il  

trasporto. 

Il materiale da campo é quasi tutto ex-GIL 

(giovent½ italiana del littorio ), mentre 

i viveri provengono in gran parte dagli 

aiuti americani ( piano Marschall ).   

Chi,  fra gli scout dellôepoca ,  non  

ricorda gli scatoloni  POA  ? 

(pontificia opera assistenza - generoso 

dono del popolo americano)   Le latte 

da 10 Kg. di formaggio fuso giallo ?   

I mezzi barili di marmellata ñmista ñ ?  

Gli scatoloni di pasta ?    Il latte e 

cioccolato in polvere ? (assai  efficace 

anche come purgante ). 

13/5/1945 apre il Fano 6Á 

Fano 29 settembre 1946 



   

Il pane e i viveri freschi, invece, quotidiana-

mente arrivavano da Borgo Pace, venivano  

presi grazie alla squadriglia di servizio che si  

appostava al mattino sul passo per recuperarli 

dalla corriera che saliva dal fondo valle.   

Sempre in questi anni alcuni  rovers partecipa-

no al Jamboree  in Austria ed i riparti scout al 

I° Campo Nazionale in Val Fondello. 
 

I Capi di questo periodo sono : Lollo Caselli, 

Paolo e Carlo Mazza - Grande organizzatore e di-

stributore dei viveri ai campi  è  Don Aldo Ciaschi-

ni. 

 

 

PERIODO :   dal  ô51  al  ô57   
 

Alla fine del  ó51 il Fano VIÁ  ® costretto a chiudere;  i seminaristi , che 

occupavano vari posti fra i Capi, ormai cresciuti, sono richiamati al  

loro primario interesse ecclesiale e non rimpiazzati.    

     Il gruppo Fano IÁ consolida le sue attivi-

tà nella sede di via Montevecchio, palazzo  

Gisberti ( di fronte al palazzo vescovile ), 

che ha a disposizione un ampio cortile per 

giochi e le attivit¨ allôaperto.  

Continuano le attività sia invernali che esti-

ve e nel  ó55 il campo estivo si svolge in 

Cadore sulle Dolomiti.   

Le squadriglie del riparto Fano I°  sono :  le 

Antilopi , le Aquile , i Leoni.  Ognuna di 

esse ha una sua caratteristica specifica, un 

suo preciso stile,  un suo comportamento 

tradizionale. 
 

 

Anche i primi  Capi  ñ laici ñ sono cresciuti in et¨ e si sono dovuti  

Anno ó55 il  FANO 

S.Giorgio -Prelato 1947 



allontanare da Fano o per lavoro o per gli studi. 
 

Spesso il Capo Riparto e lôAkela , importantissimi per gli scouts e per i 

Lupetti,  risultano per lunghi periodi figure teoriche. 

In precedenza, chi aveva avuto una solida formazione ai campi scuola,  

aveva anche potuto proporre ai giovani una attività ben organizzata e 

ben realizzata sia materialmente che spiritualmente.   

Ora i ñ pi½ vecchi ñ hanno al massimo 17 anni ;    solo 1óassistente  

spirituale é una persona adulta. 
 

I capi di questo periodo sono : Corrado Minardi  e Don Giuseppe Carloni 

come assistente.  
 

Ma le indicazioni ricevute sono buone e le cose vanno avanti  

ugualmente bene.  

Chi ha fatto lo scout a Fano a met¨ degli anni  ó50 ben si ricorda 

quellôambiente allegro e attivo del Riparto in cui le più strane idee , 

trasformate in obiettivi o ñ imprese ñ , venivano discusse e realizzate 

pur con scarsissimi mezzi,  ma con grande impegno e determinazio-

ne.Si parlava spesso di doveri dello scout e come potersi rendere utili.   

Gli articoli della legge che venivano maggiormente evidenziati erano  

quelli sulla Lealtà , sullô Operosità, sullôEconomia, sulla Difesa della 

Natura (piante ed animali).   

E se il fatto di arrangiarsi in un periodo post-bellico , carente per tutti , 

era una cosa normale , lôassumere un comportamento come si direbbe 

oggi  ñtrasparente e chiaro ñ, gi¨ cozzava col mondo reale e i suoi  

cambiamenti. 

Pochi mezzi , pochi Capi , niente soldi ,  

erano la norma per gli scouts di  quegli  

anni. Il poter possedere la tenda di  

squadriglia o le pentole per cucinare , erano 

traguardi raggiunti con notevole impegno,  

fantasia e fatica.  Però si poteva poi  

utilizzare questo materiale in situazioni  

naturali ampie e genuine.  Lôinquinamento 

e la sistematica distruzione dellôambiente 



erano ancora lontani. 
 

PERIODO :   dal ô58 al  ô73    
 

Dal ó58 nuovi  Capi vennero 

formati ai campi scuola di  

Colico e Bracciano e nel ó59 

esistevano a Fano due  

riparti terrestri, uno nautico  e 

il branco.   
 

Se i Riparti terrestri avevano già una forte tradizione a cui attenersi, la 

unità nautica fu creata su riferimenti totalmente originali e la base di 

quella che doveva essere una tradizione futura fu inventata allora.   

Dôaltra parte lôambiente acqueo  

era stato sempre stato visto con   

qualche sospetto da molti a  

Fano e riuscire a convincere  

genitori e parenti che il mare,  

il fiume, il lago non costituivano  

necessariamente un pericolo  

mortale, che bastava conoscerli  

ed essere preparati per praticarli, 

non fu agevole.  

Le attività nautiche iniziarono con due squadriglie (gabbiani ed  

ippocampi ),  ragazzini tutti ex-lupetti.   

Si inizi¸ subito la realizzazione dellô equipaggiamento necessario per 

le attività nautiche.   

Come nel passato,  le tende di squadriglia erano state ottenute  

utilizzando materiale tessile recuperato nei modi più strani ,      così si  

insegnò agli scouts nautici a disegnare e fabbricare autonomamente 

strumenti e piccole imbarcazioni.    

Nacquero così i kayak di squadriglia con ossatura di tavole dôabete 

( recupero di recinzioni smesse o tavole da muratore mal custodite ) e 

involucro impermeabile (vecchie lenzuola rese stagne con colla e  

acqua ). 



In tutto questo periodo notevole appoggio fu sempre 

dato dalla Marina Militare che facilmente  

contribuiva dal punto di vista logistico, per i trasporti 

o le forniture in uso delle imbarcazioni più grandi.  

Per inciso, il trasporto ai campi nautici ( fatti   

assieme ai nautici di Rimini ) in Puglia (Punta del 

Gargano-Vieste ), in Sardegna (baia di Porto Conte),   

a Lignano ( foce del Tagliamento ), zone allora  

completamente naturali del tutto libere da ogni tipo 

di cementificazione, fu fatto con mezzi della Marina 

Militare. Cos³  i  ñlanc³oni ñ da dieci alla voga che potevano  ospitare 

due squadriglie, furono spesso dati  in uso per i periodi dei campi  

estivi.  Sempre in questi periodi si partecipò a varie attività rovers  

come il Campo Nazionale che, partendo dal Monte Amiata, prevedeva 

per i nautici la discesa del Tevere fino a Roma. 
 

I Capi di questo periodo sono : per i Lupetti : Giambattista Biancolini , 

Luigi Marfori , Gaetano Di Bari , Federico Pizziacara;  per scouts terrestri : 
Luciano Canova, Sandro Schiavi, Carlo Moscelli, Claudio Schermi , Carlo  

Centofanti;  per gli scouts nautici : Mario Bartoletti. 
 

I campi terrestri di questi anni  

circoscritti a zone sul basso Appennino 

(convento di Monte Maggio vicino al  

Carpegna ), vengono particolarmente 

ricordati, oltre che per importanti 

ñimprese ñ,  per alcune ñavventure  

gastronomicheò quali  le mitiche cacce 

alla selvaggina (pollame locale), degne 

di un moderno safari, ma assai più perigliose per la presenza sul terri-

torio di ostili e maneschi indigeni (i contadini),  e  le veloci scorrerie in 

zone presidiate dai Capi dei Lupetti,   da cui sottrarre  e fare sparire, 

senza lasciar traccia,  succulenti cibarie; tutte avventure allegre  

e piacevoli.   
 

Il Capo degli scouts terrestri di quel tempo è  Daniele Frattini.  



Poi ancora una volta successe quello che era accaduto qualche anno 

prima : i giovani capi , appena formati , cresciuti in età dovettero  

allontanarsi da Fano per motivi di studio e dal 1961 anche la sede di 

via Montevecchio sparì .   

Spar³ con il suo grande cortile con 1ôalbero di tasso centenario che  

fungeva da asta della bandiera , con lôantica neviera nellôangolo del 

cortile (affascinante tana dei lupi), con la monumentale fontana  ai  

piedi degli scaloni di pietra, con i grandi sotterranei dellôantico edificio 

in cui tanti giochi intriganti si erano svolti. 

Ma anche in questo caso gli scouts seppero voltar pagina e riprendere 

nuove attività.. 

Purtroppo per¸ la relazione  dellôepoca si conclude con queste amare 

parole: ..òun ulteriore sviluppo del Riparto Nautico ¯ terminato in 

quanto il capo Riparto si è allontanato dalla città di  Fano per entrare 

allôAccademia  Navale ..ò. 

Identica sorte subisce il Riparto  terrestre, perché la Curia nella   

necessit¨ di demolire il Palazzo Gisberti,  toglie lôultima possibilit¨  di 

riprendere le attività per mancanza di sedi e di Capi.   Un periodo di 

sospensione fa cadere un velo di silenzio e di dimenticanza sullo  

scautismo. 

Nel 1962 Vincenzo del Signore, vescovo di Fano, sensibile 

allôeducazione dei giovani e consigliato dallôallora vicario Generale 

Mons. Carlo Isotti, distoglie da altre attività giovanili Carlino Bertini,  

persona in grado  di riorganizzare lo scautismo nella città di  Fano.    

Il Vicario, orgogliosissimo di essere riuscito a fare riaprire le unità 

scouts, scrive a Sua Ecc.za  il Vescovo :  ñIl Vicario oggi ha preso un 

brodo. S³, Eccellenza, un brodo quanto mai saporoso!ò.   

Consenzienti i Padri Agostiniani del Porto, il Gruppo, composto di due   

squadriglie, la terrestre Aquile e la nautica Squali, riprende il Grande  

Gioco. Bertino Gaudenzi, Lancillotto Lancillotti, Evaristo Renzoni, 

Gigi Zonghetti riuniti nella bottega della Ermogene, stilano program-

mi,  lanciano iniziative, sono di supporto morale e finanziario, lo-

ro ,scouts del 1917, a quanti lavorano nellôambito educativo.  

 



Incominciano così le prime timide  

uscite,i campi, le promesse dei Capi 

pronunciate nelle mani di Lamberto 

Deli,  vecchia gloria dello scoutismo 

fanese,  guidati da un Gruppo di  

notevole esperienza, quale il Pesaro I°.   

Scrivono  i  quotidiani  locali   in oc-

casione della ripresa delle attività e 

delle prime promesse scout :  

ñé¯ con  vivissimo compiacimento 

che rileviamo la promettente ripresa  dellôattivit¨ scoutistica ed il no-

stro riverente pensiero  va, a nome di tutti gli scouts fanesi, alla memo-

ria degli indimenticabili Mons.Oddo  Bernacchia, Vescovo di Larino e 

Termoli, del Prof. Giacomo Cecconi, insigne entomologo di fama  

internazionale. Altro pensiero va a quanti hanno offerto la loro vita 

per la Patria, nomi gloriosi di caduti e di valenti combattenti, quali le 

medaglie dôoro Corrado Valentini ed Enzo Omiccioli, scouts del Fano 

1Áò. 
 

In quelli stessi anni anche le ragazze sono desiderose di intraprendere 

unôeducazione attraverso il guidismo (AGI) e si  appoggiano 

allôesperienza pesarese. Coordinate  da Don Mario Volpini, trovano la  

loro prima sede presso le Missionarie dellôEucarestia; pure le Guide si 

ritrovano in due Squadriglie : gli Ippocampi e i Cigni.    

    

Il gruppo aumenta in numero e in 

qualità; i  Rovers, consapevoli che 

la loro Branca richiede servizio, con 

entusiasmo (e un poôdi incoscienza) 

la sera del 4 novembre 1964 si  

ritrovano in via dei Pucci, centro 

operativo scout per lôemergenza 

creatasi  con lôalluvione di Firenze.  

 

Lamberto Deli 

FIRENZE 1964 



Per questi ragazzi sarà un duro banco di prova e ritorneranno stanchi e 

sporchi, ma con tanta carica umana e ricchi di nuove esperienze che 

sapranno utilizzare nelle difficili situazioni che purtroppo si verranno a 

ripetere con il terremoto in Sicilia, in Friuli e in Irpina. 

In Irpinia il Gruppo del Fano I° è chiamato a svolgere il coordinamento 

a livello europeo per lôintervento nel paese di  Calitri nel momento 

dellôemergenza e a Fano per i soggiorni dei bambini residenti nelle 

zone terremotate.  

La collaborazione nata tra i Rovers e le Scolte francesi, tedeschi e  

italiani si rinsalda e diventa ancora più concreta.  

Ingenti quantità di materiali sono raccolte e donate alle popolazioni  

bisognose  con impegno enorme da parte di gruppi  regionali e singole  

persone. 

Non possiamo dimenticare nel  

servizio agli altri,  lôopera svolta a  

Loreto e a Lourdes sui  ñtreni bianchiò  

che portano gli ammalati in quei  

Santuari :  esperienze dolorosissime,  

ma belle e indimenticabili, vissute al 

servizio di fratelli meno fortunati. 

 

Parallelamente alla storia 

del Gruppo Fano1°ASCI, 

lôAGI continua, anche  se 

in sordina, a svolgere la 

sua attività.  Ora conta un 

Cerchio di Coccinelle ed 

un numero consistente di 

Guide, che cercano di  

diventare sempre più autonome dal Gruppo AGI   di Pesaro.  

Tuttavia  non disdegnano di collaborare saltuariamente, nei momenti 

forti, con il settore maschile (raccolta aiuti umanitari per lôIndia,  

operazione Natale Felice). 

 

Treno UNITALSI 



Lôinnovazione del momento ¯ lôintroduzione di alcune ragazze, che 

operano  in ASCI come ñCheftainesò nella Branca Lupetti, iniziando 

così un dialogo più approfondito ed educativo tra i due settori. 

Il numero degli iscritti aumenta ancora e le sedi si fanno troppo strette. 

Mons. Stefano Mariotti, in accordo con il Vescovo  Vincenzo del  

Signore e con lôAmministratore Apostolico, Vescovo Costanzo Micci 

concedono in uso al Gruppo  lôedificio del Circolo San Paterniano,  

ex teatrino Manzoni.   

Ma lôacquisto maggiore sar¨  lôinserimento dellôindimenticabile 

Don.Stefano quale Assistente Spirituale di Gruppo.  

Nel 1970, cessata lôattivit¨ AGI, il mitico Carlino, Consigliere  

Nazionale ASCI, chiede lôinserimento di una Unit¨ femminile 

allôinterno di un gruppo maschile.  

Dopo molte peripezie, finalmente riesce nellôintento, ottenendo una 

autorizzazione triennale a detto esperimento, primo ed unico in tutto il 

territorio nazionale.  I Commissari Centrali  ASCI e AGI, apprezzando 

la serietà del Gruppo Fano 1° e tenendo in dovuta considerazione la 

figura del Capo Gruppo,  gli danno mandato di iniziare lôattivit¨  

rendendo responsabile la Capo Rita Foghetti che già ricopriva tale  

ruolo nella consorella associazione. Nel 1974 lôintero Gruppo,  

composto da due Riparti terrestri, un Riparto nautico e un Riparto  

femminile, partecipa allôultimo campo nazionale  ASCI, tenutosi nei 

pressi del Lago di Vico. In questa circostanza il Fuoco e il Clan si  

distinguono per il servizio di accoglienza e rappresentanza prestato al 

campo nautico che funge da polo per tutto il Campo  Nazionale. 
 

PERIODO :  dal ô74 al  ô78     
 

Nel maggio dello stesso anno a Roma, presso la Domus Mariae, si  

tiene  il primo Consiglio Nazionale unificato ASCI e AGI; la  

maggioranza vota per la fusione delle due associazioni: nasce così 

lôAGESCI con il voto contrario di   28  Consiglieri   della Pattuglia  

Nazionale Esploratori, della Commissaria Regionale AGI delle  

Marche, Ginevra Santoro e dellôunica Consigliera  Generale ASCI,  

Rita Foghetti. 
 



Il Gruppo Fano IÁ tuttavia, allôunanimit¨ decide di aderire allôAGESCI,  

Carlino e Rita diventano Commissari Regionali. 

Nel 1977 la Regione Scout Marche  è composta da 13 Gruppi nella  

provincia di Ancona, 14 nella provincia  di Macerata, 12 in quella di 

Ascoli e  7  in provincia di Pesaro. Restano ancora   alla guida della 

Regione Carlino Bertini e Rita Foghetti, avvalendosi della  

collaborazione di  Raffaele Purifico e Maria Angelelli per i Lupetti e 

Coccinelle, di Sererini Cesare e Mazzanti Marina per gli Esploratori  e 

le Guide, di Maccari Adolfo e Amatori Anna per i Rover e Scolte.  

La Formazione Capi è affidata a Giorgio Filippini, il Settore  Stampa  a 

Livio Fraboni, le Specializzazioni a Giuseppe Bachetti e Assistente  

Spirituale è Padre Giuseppe Buscarini. 

Abbiamo voluto riportare questi dati perché sono la fedele fotografia 

della Regione Marche per il triennio  ó77 / ô78 / ô79. 
 

 

PERIODO :   dal ô79  ad oggi    

Nel 1979 il  Gruppo,ancora allôunanimit¨, per motivi metodologici,  

educativi  e non ultima per le scelte  politiche azzardate fatte 

dallôAGESCI, dopo unôaspra polemica, decide di censirsi nella FSE, 

Federazione degli Scouts dôEuropa, che, come la Fenice, era sorta dalla 

ceneri dellôASCI. Fin dallôinizio i Gruppi che non avevano aderito 

allôAGESCI e avevano scelto la difficile strada della scissione,  furono 

fortemente osteggiati  dalla  stessa, da molti Vescovi e sacerdoti..  



In questa ingrata realtà si cala il nostro Gruppo che con il Senigallia I° 

e   Jesi d¨ vita agli Scouts dôEuropa nelle  Marche. 

Anche in questo nuovo cammino il Fano 1°  continua a distinguersi per 

le sue forti attività, come quella dei Corsi di Vela che avevano attirato 

tanti Rovers e Scolte negli anni dellôASCI  e dellôAGESCI. 

Guide e Scouts vivono unôavventura indimenticabile quando nel 1984 

e nel 1994 partecipano allôEurojamboree, dove tanti ragazzi,  

provenienti da tutta  Europa si ritrovano a vivere insieme dei momenti  

di vera comunità e fraternità. 

Nella città di Fano scautismo e guidismo hanno lasciato una viva  

impronta in centinaia di giovani che sono stati educati al suo interno; 

con gioia hanno potuto vivere esperienze memorabili nelle attività  

estive, nei  momenti di servizio e nella realtà cittadina. 

Pensiamo che il Gruppo, in questa lunga storia,  abbia lasciato 

unôimpronta indelebile in cui sono impressi i nomi di personaggi  

indimenticabili e illustri ai quali deve andare il riverente pensiero degli 

Scouts di oggi: marchese Guido Calcagnini, Mons. Oddo Bernacchia, 

prof. Giacomo Cecconi, Evaristo Renzoni, Lamberto Deli, , Alberto Gau-

denzi, Vincenzo del Signore, Stefano Mariotti,  Mario volpini, Costanzo 

Micci, Maria Rita Foghetti.  Hanno dato onore al Gruppo : Enzo Omic-

cioli (medaglia  dôargento al valor militare e medaglia dôoro alla memo-

ria); il giovanissimo Claudio Montanari (medaglia dôargento  al valor  

civile e croce di bronzo),  Corrado Valentini (medaglie dôoro alla me-

moria). 

Poi giungiamo alla storia dôoggi, alla storia di un Gruppo numeroso e 

attivo che, forte degli ideali  dello scoutismo, continua ad educare con 

tenacia e perseveranza queste nuove generazioni che hanno bisogno di 

confrontarsi e ritrovarsi nei solidi ideali dellôamore, della comunit¨ e 

del servizio. 
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